Sintesi dell’intervento del Presidente FISE UNIRE

al dibattito tenutosi nell’ambito della presentazione del Rapporto annuale

“L’Italia del recupero”
(Ecomondo – Rimini – 7 novembre 2008)
Alla tavola rotonda che si è tenuta dopo una illustrazione sintetica dei dati contenuti nel Rapporto annuale “L’Italia del recupero” da parte del Dott. Claudio Francia (che ha redatto lo studio introduttivo “Economia del recupero”), hanno preso parte: il Dott. Cavaliere, Presidente dell’O.N.R.; il Dott. Arnaudo, Autorità Garante Concorrenza e Mercato; l’On. Bratti, componente VIII Commissione Camera Ambiente; il Dott. Longhi, Direttore Generale CONAI e il Dott. Calabrese, Vice-Presidente nazionale Federconsumatori. Corrado Scapino è intervenuto al dibattito in qualità di Presidente FISE UNIRE.
Nella prima parte del suo intervento, il Presidente si è soffermato sui dati oggetto di presentazione, su cui ha espresso una complessiva positiva valutazione, evidenziando che il recupero e il riciclaggio per il nostro Paese rappresentano vere e proprie “miniere”, in quanto molti comparti produttivi nazionali (metalli, carta, legno, vetro, etc) dipendono in gran parte da queste forniture.

Una prima fondamentale considerazione è riferita alla necessità di affrontare la problematica di settore con gli occhi della politica industriale e non solo di quella ambientale: i due aspetti vanno infatti considerati congiuntamente nell’ottica di uno sviluppo sostenibile.

Le criticità del settore sono tuttavia notevoli; come in precedenza rilevato anche dal Dott. Longhi del Conai, permane l’esigenza di incrementare le raccolte e sviluppare le attività di recupero e riciclaggio soprattutto nel Sud d’Italia, facendo sì che l’esempio (per citarne uno) di Salerno non rappresenti più un’eccezione.
Altra criticità è costituita dal sottodimensionamento, o”nanismo”, delle imprese del comparto del recupero, dovuto agli ostacoli allo sviluppo di queste imprese, riconducibili in buona parte alla concorrenza sleale delle aziende pubbliche (non applicazione dei limiti sull’assimilazione previsti dalla legge, utilizzo sfrenato delle forme di assegnazione dei servizi “in house”).
In questo modo, risulta del tutto disatteso uno dei principi cardine della normativa, rappresentato dalla garanzia di economicità ed efficienza, ovvero della corretta applicazione e commisurazione della tassa/tariffa in relazione ai rifiuti prodotti, a quelli recuperati e alla trasparenza contabile.
Nei fatti, attualmente nessuno (famiglia o impresa che sia) sa se sta pagando il costo effettivo del servizio ovvero forme di assistenzialismo, clientele politiche, errori gestionali, ecc.

Questi impedimenti e queste inefficienze vanno rimossi, anche nell’interesse delle imprese pubbliche, pena il ritrovarsi, tra qualche tempo, con centinaia di piccoli “casi Alitalia”.
Alla luce della corrente congiuntura economica, che richiederebbe il rilancio dei consumi, questa situazione non è ormai più sostenibile per le famiglie e le imprese, che non possono più sopportare balzelli e inefficienze.
In questo senso, FISE UNIRE da un lato sta incalzando il Governo perché intervenga sulla questione dell’ingerenza pubblica (assimilazione, utilizzo illecito di forme di gestione “in house”, ecc.) e dall’altro si sta adoperando per giungere alla stipula di accordi di programma (ad esempio, sulla rottamazione e il recupero delle auto a fine vita e sulla carta da macero) che coinvolgano tutta la filiera e il Governo, con l’obiettivo di rilanciare la politica industriale in questi comparti.

Un altro importante fronte è rappresentato dal mantenimento di un alto e uniforme standard ambientale/autorizzativo nel settore del recupero e, più in generale, nell’intera economia: cambiare continuamente le regole non fa che ingenerare confusione tra operatori e autorità preposte all’applicazione e ai controlli. Il livello dell’attenzione e dei controlli deve restare alto, ma non è possibile che aziende che fanno lo stesso mestiere siano soggette a controlli e regole differenti nelle diverse parti d’Italia o a seconda dei soggetti che intervengono.
Il Presidente ha concluso il proprio intervento facendo riferimento alla grave crisi che sta colpendo il mercato nazionale ed internazionale. In sintesi, Scapino ha evidenziato che per il mondo del recupero è fondamentale che venga mantenuto un forte sistema industriale nazionale ed europeo che garantisca una stabilità nella domanda di materiali recuperati.
La cernita e la valorizzazione dei materiali recuperati rappresentano, come si è visto, una ricchezza per il Paese. Il valore ambientale del recupero (anche in relazione agli obiettivi di risparmio energetico e alla riduzione delle emissioni di CO2 previste dal protocollo di Kyoto), come dimostrato anche da recenti studi, è indiscusso soprattutto nelle filiere cosiddette “corte”, dove cioè il riutilizzo dei materiali recuperati avviene da parte delle stesse aziende che li generano.
Risulta evidente che, per non dissipare parte di tale valore, andrebbe prioritariamente soddisfatta la domanda interna, lasciando naturalmente all’esportazione le eccedenze. Non si tratta quindi di introdurre anacronistiche e dannose forme di protezionismo, ma piuttosto di premiare con misure concrete (nell’ambito del mercato) gli effetti ambientali del riciclo.

Se si riducono i mercati di sbocco nazionali, il rischio è che le raccolte differenziate (come è già successo in altri Paesi europei che hanno drasticamente ridotto la domanda interna di materiali riciclati, come il Regno Unito) vengano attaccate perché considerate, a torto o a ragione, un costo e un sacrificio ingiustificato per cittadini e imprese se non servono al sistema industriale locale, considerati anche i problemi d’inquinamento collegati al trasporto all’estero dei materiali stessi (che poi si ripercuotono su scala globale).
Tutto ciò rafforza e rafforzerà sempre più, anche in presenza di tassi di esportazione crescenti, la necessità di mantenere e consolidare un sistema industriale nazionale del recupero e del riciclaggio, quale componente della domanda che conferisca stabilità al mercato interno delle raccolte e dei materiali recuperati. L’esportazione, ineludibile nei settori che registrano delle eccedenze, deve servire a compensare e integrare, non a sostituire, i sistemi industriali nazionali, e il sistema raggiungerà un punto di equilibrio se attraverso accordi internazionali si troverà un giusto bilanciamento tra le ragioni economiche e quelle ambientali.
Finora abbiamo dato per scontato che l’aumento delle raccolte avrebbe trovato comunque un mercato di sbocco. Questa crisi dimostra che, se pure il trend di lungo periodo è in crescita, ciò non significa automaticamente che la crescita sia lineare e costante, ma potrebbe presentare picchi in positivo e negativo. Per far fronte a tutto ciò, dobbiamo predisporre due tipi di risposte:
- la prima, per crisi di breve durata, è rappresentata dalla costituzione di un sistema di stoccaggi che garantisca un polmone di riserva;

- la seconda, adatta a superare crisi di più lungo periodo, è che si costruisca un sistema flessibile comprendente altresì la valorizzazione energetica (penso ad esempio alla carta, alla plastica e al legno), al fine di evitare il ricorso eccessivo alla discarica, che sarebbe deleterio in tutti i sensi.

Quest’ultima esigenza dovrebbe essere affrontata attraverso appositi accordi di programma che coinvolgano le diverse filiere del recupero, sull’esperienza di quello già stipulato per il ciclo dell’auto: ad es, rispetto alla carta, si potrebbe prevedere un sistema integrato secondo cui appositi impianti di recupero energetico possano risolvere stabilmente i problema degli scarti della filiera (pulper, sovvalli, etc) e gestire le eccedenze, qualora ve ne sia la necessità.
E’ inoltre importante alimentare la domanda interna di prodotti e manufatti realizzati in materiali riciclati, tramite, ad es., gli “acquisti verdi”, che andrebbero rilanciati soprattutto in periodi come quello attuale.
